
Itinerario Tirrenico: Patti – Gioiosa Marea

L’itinerario Tirrenico preso in osservazione tocca due importanti paesi della zona tirrenica: Patti  e Gioiosa Marea; i  cui 
territori vantano un posto nella storia di una certa rilevanza ed importanti monumenti, nonché  ambienti naturalistici notevoli  
e suggestivi.

Come arrivare a Patti:

in auto: da Messina, tramite autostrada A/20 direzione Palermo, da vari svincoli cittadini, sino all’uscita a Patti, continuare 
su Via Kennedy, poi SS 113, sino a Patti

Bus: AST:

Orari: www.aziendasicilianatrasporti.it/#

In treno: Orari treno su: www.trenitalia.it

In Bici: tramite la S.S.113 “Settentrionale Sicula” (Km. 169 – percorrenza 10 ore e 38 min.) o la S.S. 114 “Orientale Sicula 
(Km. 179 – percorrenza 12 ore e 17 min.)

Patti

È un comune del territorio della Città Metropolitana di Messina, posto a 157 m. s.l.m., e si affaccia verso l’omonimo golfo.  
Circa le sue origini, in base ai recenti rinvenimenti archeologici, pare risalgano intorno al XV-VIII sec. a.C., come dimostra la 
necropoli  rinvenuta in  c.da Monte e che si  estende sino alla Valle  Sorrentini.  Alcune strutture e ruderi  fanno pensare 
all’esistenza di un palazzo. Col tempo e l’incremento della popolazione, si venne a creare un nuovo nucleo abitativo che  
prese il nome “Epacten”(Eπακτήν – tra le acque), poiché era disposta tra i fiumi Provvidenza ed Acquafico, mentre da una 
parte era il mare. I ritrovamenti, tra cui la Villa Romana,  accreditano l’ipotesi di un centro urbano presente sin dal III sex. 
d.C.. Inoltre, sotto la villa romana sono venuti alla luce resti di periodi precedenti. La Villa, comunque, è stata abitata sino al 
X-XI sex. d.C.. Al territorio di Patti, appartiene anche la città di Tindari, sita poco distante dal centro.
Furono gli abitanti di Tindari che, dopo la dominazione araba la quale produsse solo distruzione, si spostarono nell’attuale 
territorio dell’attuale Patti,  dove preesisteva un centro abitato, come testimonia lo storico Vito Amico, che stima la sua 
esistenza già dal  II  sec. d.C.,  ai  tempi in cui  era imperatore Traiano, confutata anche in base ai  rinvenimenti  di  varie 
necropoli  come quella rinvenuta in località Grotticelle. Pertanto, alla luce di quanto sopra, si crede che il  primo nucleo 
abitativo risalga tra il XV e l’VII sec. a.C.. Anche perché si suppone l’esistenza di abitazioni presso la foce del Timetus, che  
ai tempi dei Romani era un fiume navigabile.
Fonte certa della sua esistenza, risale, però, all’anno 1094, e consiste in una bolla con la quale il Gran Conte Ruggero 
predisponeva l’edificazione del monastero benedettino del SS. Salvatore e nominava abate e vescovo il frate Ambrogio (già  
abate del monastero di Lipari). 
Nell’anno 1131 venne realizzata la Diocesi di Patti e Lipari,(separate nel 1399), e negli anni 1164-1171 il vescovado fu 
riconosciuto dal Papato. Patti, così come dimostrato in un documento del 1251, divenne un centro commerciale sempre più 
importante tanto da acquisire il titolo di “città” e di affrancarsi dall’autorità del  vescovo nel 1253.
Nel periodo in cui vi erano gli Svevi (1186-1265), Patti insorse contro Manfredi (1254) riportando una disfatta.
Nel 1222 fu fondato il Convento di S. Francesco e, durante quel periodo, divenne città demaniale alle dirette dipendenze del  
re di Sicilia.
Quindi, passò al dominio degli Angioini (1266-1282) mal sopportando, però, questi nuovi potenti, infatti, nel 1282 si ribellò, 
ottenendo con successo l’allontanamento dei francesi e quando gli Angioini entrarono in conflitto con gli Aragonesi, (1282-
1302) appoggiò questi ultimi, i quali risultarono sconfitti e costretti ad allontanarsi nel 1296, tornando solo dopo il Trattato di  
Caltabellotta nel 1302.
Il 5 maggio 1312 vennero presentate le consuetudini da parte dell’Università di Patti al re Federico e ratificate con un atto  
ufficiale l’11 luglio. 
Nel 1355 l’allora re di Sicilia, Ludovico d’Aragona, consegnò la città al capitano Vinciguerra d’Aragona. Infatti, secondo gli 
atti ufficiali, nel 1359 a lui e al re, Federico IV, risultano assegnati i possedimenti e il castello di Tindaro di Tindari.
Nel 1537, sotto il dominio degli Spagnoli (dal 1496 al 1713), la città ottenne il titolo di “Magnanima”, per i servigi resi e le  
donazioni concesse dal re.
Nel 1544 fu assalita e saccheggiata dal corsaro algerino Ariadeno Barbarossa e gli abitanti costretti alla fuga. Al loro ritorno  
essi riedificarono la città con bastioni più imponenti, ed essa risorse più eminente di prima anche per la costruzione del  
Seminario, in seguito al Concilio di Trento, attivo sino a tutto il XIX sec..
Tra i personaggi illustri era un certo Antonino Natoli, denominato poi, Antonino da Patti, che pubblicò diverse importanti 
opere, e nel 1596 fu un “Visitatore Apostolico” inviato dal Papa Giulio III, e poi nominato “Venerabile”:
Durante una seduta di Parlamento nel 1612, Patti ottenne l’appellativo di “Spettabile”.
Nel 1655 fu ceduta al duca don Ascanio Ansalone, ma i cittadini si ribellarono in un conflitto lungo 15 anni, arrivando a  
pagare un riscatto alla Corte. In seguito a ciò fu istituita la festa di S. Febronia, alla quale fu attribuita la salvezza di Patti.  
Negli  anni  1713-1719  fu  sotto  dominazione  sabauda  e  poi  sotto  gli  Autriaci  (1720-1734).  La  città  venne  ampliata 
estendendosi verso il quartiere S. Leonardo. Con l’avvento dei Borboni essa attraversò una completa modifica degli organi 
amministrativi e giudiziari. Nel 1812, fu capoluogo di distretto. Durante i moti rivoluzionari degli anni 1848-1860 partecipò  
attivamente alle lotte e con l’avvento del Regno d’Italia divenne capoluogo di circondario. Fu in questi anni che furono 

http://www.aziendasicilianatrasporti.it/


istituiti  il Tribunale, il Carcere, i Carabinieri, il Ginnasio e altre scuole e uffici di governo, costruiti il teatro e l’ospedale. Nel 
secondo dopoguerra Patti, in continua espansione, si fuse in un unico centro con il borgo marinaro.
Nella cittadina si possono riscontrare diversi monumenti e luoghi di interesse culturale-turistico:
Chiese
- Basilica Cattedrale di S. Bartolomeo
Si trova nella parte alta della cittadina. All’interno della cinta muraria viene costruito per ordine del Gran Conte Ruggero il 
monastero  del  SS.  Salvatore  (1082-1083)  ed  assegnato  all’Ordine  Benedettino,  e  nel  1094  la  chiesa  dedicata  a  S. 
Bartolomeo. Nel 1131 il monastero viene eletto a vescovado unitamente a quello di Lipari e affidato all’abate Giovanni. Nel  
1157, Patti  e Lipari sono riconosciuti  dalla Santa Sede come unica Diocesi. La separazione avverrà nel 1399, quando  
verificate le estensioni e le suddivisioni territoriali, vengono suddivisi in due Diocesi da Papa Bonifacio IX. Nel monastero  
sono accolte le spoglie mortali della regina Adelasia del Vasto, moglie del Gran Conte Ruggero, che, alla sua morte era 
andata a nozze con Baldovino I di Gerusalemme. L’unione si rivelò un disastro e la regina si ritirò a Patti sino alla sua morte 
avvenuta nel 1118. La sua salma fu deposta nel monumento sepolcrale situato nella Cappella di S. Febronia. Nel 1250 la 
chiesa accolse le spoglie di Federico II d’Aragona in viaggio con il corteo funebre verso Palermo dove attualmente riposano. 
L’impianto originario era di origine bizantina, i  cui resti sono visibili  attraverso parti in vetro del pavimento. La primitiva 
costruzione era ad unica navata e fu soggetta a  modifiche, soprattutto in seguito ai numerosi sismi, assumendo di volta in 
volta caratteristiche architettoniche dell’epoca. Il portale centrale del periodo normanno è originale, in stile gotico, a sesto 
acuto con più ordini, con tre colonnine ai lati e capitelli portanti con figure antropomorfe. La facciata presenta decorazioni 
marmoree e aggiunte successive apposte in seguito ai terremoti, con cornici bifore cieche e con archi a tutto sesto, presenti  
anche nel secondo ordine dove sono, inoltre,  monofore. Al centro è presente un’edicola, senza il rivestimento lavico che si  
riscontra sia nel primo che nel secondo ordine, unitamente ad inserti in marmo bianco,  ha un oculo con vetrata con il volto  
di Cristo. Dei cornicioni delimitano il terzo ordine sormontato da un timpano triangolare. Nella contro facciata si trovano due 
nicchie con resti di sculture. Nella lunetta superiore è un’aquila con stemma, e stucchi a festoni che decorano ovali in cui  
sono  affreschi con santi. Nella facciata laterale a sud è presente un secondo portale, in stile barocco, del 1742.
La torre campanaria a base quadrangolare e  posta  lateralmente in  posizione arretrata è  stata costruita  ad opera del  
vescovo Gilberto Hisfar nel 1588 e più volte ricostruita a causa dei danneggiamenti operati dai sismi.
 La struttura interna è ad unica navata a croce latina, con abside cappelle laterali nel transetto.
Nella parete destra dell’aula vi sono manufatti e altari in archi a tutto sesto, come di seguito:
- prima campata: l’iscrizione su marmo di Nicola Gatto;
- seconda: un varco con iscrizioni su marmo di Pietro Galletti, Carlo Mineo e Salvatore Pisano;
- terza: altare sopra in quale è il dipinto dell’Adorazione dei Pastori” del pittore fiammingo Guglielmo Borremans (1725), con 
due galletti (riferimento al committente il Vescovo Pietro Galletti);
- quarta: dove si apre l’ingresso laterale;
- quinta: si trova l’altare con un Crocifisso ligneo del sec. XVI, ad esso dedicato,  e un reliquiario del sec. XVIII;
- sesta: ospita l’organo del 1758, attribuito ad Annibale Lo Bianco.
Nella parete sinistra:
- prima campata: iscrizioni in targhe di marmo;
- seconda: è un varco dov’è l’iscrizione in marmo di Ignazio Zambito;
-  terza:  Altare con la pala dedicata alla “Madonna con Bambino”,  forse di  Antonello da Saliba (nipote di  Antonello da  
Messina) del 1531;
- quarta: Cappella con altare del sacro Cuore di Gesù;
- quinta: altare dedicato alla B.V. Maria, con una tela del pittore Francesco Nachera (1848), in cui è dipinto S. Bartolomeo 
che offre alla Madonna il coltello del martirio e le porge la propria pelle, alle spalle è S. Benedetto da Norcia, che regge la  
regola (in memoria dell’antico monastero benedettino);
- sesta: è presente un varco;
Nel transetto si aprono due cappelle laterali con ricche decorazioni.
A destra era il primitivo abside meridionale: a destra un varco che si apre sulle campate sesta e quinta.
- a sud è la cappella di Santa Febronia, decorata con marmi policromi, divisa dall’aula con balaustra in marmo, anche 
l’altare è in marmi policromi e presenta una sopraelevazione con un frontone similare a quello di un tempio romano, e 
colonne che sorreggono un doppio timpano ad arco spezzato e sulla sommità uno stemma. Presenta una nicchia che ospita 
la statua di S. Febronia. A sinistra si trova il monumento funebre della Regina Adelasia del Vasto, traslato dal Monastero, 
con un sarcofago del 1557, con l’iscrizione “hic jacet corpus nobilis dne Andilasie Reginae mulieris serenissimi dni Rogerii  
primi regis Sicilie cvivs anima per misericordiam Dei requiescat in pace amem MCXVIII” e  che sul coperchio accoglie la 
figura dormiente della regina.
A sinistra, nella cappella è un altare in cui sono custoditi tele di pittore anonimo della scuola del Caravaggio e altri attribuiti a 
Pietro Novelli.
A destra dell’altare un varco conduce nella Sagrestia.
A sinistra era il primitivo abside settentrionale.



Nella parete destra è un colonnato che conduce alla cappella del  Fonte Battesimale, con un elemento in marmo che  
presenta un cupolino ottagonale in legno, con fregi dorati. Nella parete si trova una tela con S. Giuseppe e Gesù fanciullo. A 
destra è un’epigrafe e poi una figura di Cristo Risorto.
All’interno, si trova, poi, la cappella del SS. Sacramento, il cui altare è in marmi policromi e la sopraelevazione  è simile a 
quella della cappella del transetto destro, con una parte che ricorda il frontone di un tempio romano, all’interno è l’edicola a  
forma di tempio su due ordini e con cupola. La parete di destra un medaglione in marmo con lesene con la figura di 
Salvatore Pisano. A Sinistra un medaglione simile con la figura di Giacomo Bonanno.
Nella parete di sinistra un baldacchino con putti accoglie una tela della Madonna, ed inoltre vi si trova un busto in marmo e  
un iscrizione a Nicola Gatto.
L’altare maggiore presenta una nicchia con lesene e capiteli corinzi, con una decorazione a baldacchino sormontata da una 
corona, all’interno è una nicchia con la figura marmorea della Vergine col Bambino (sec. XVI), dell’artista Antonio Vanella, e  
con l’iscrizione “Hoc opus fecit M. Ant. Vanelli Paomi", simile alle opere di scuola gaginiana. Lateralmente vi sono affreschi  
con S. Pietro e S. Paolo. Al centro è disposta la cattedra vescovile e addossato alle pareti laterali in coro ligneo del sec.  
XVIII. Si scorge un ambone in marmo mentre il lampadario è stato donato dai Borboni.
 Negli anni ‘90 sono stati aggiunti la cattedra in fondo all’abside e il pulpito con pareti in marmo rosso e un’aquila leggio, in  
marmo bianco. Il  nuovo altare del  1995 include elementi  del  preesistente altare in marmo policromo. Sotto il  Sagrato  
durante l’ultimo restauro è stata rinvenuta una Galleria, adibita a spazio espositivo, che faceva parte del castello, risalente 
al sec. XIII, con quattro archi a sesto acuto in pietra che suddividono l’ambiente in cinque parti ed uno più recente, in  
mattoni,  presenta  una  grande  volta  che  crea  un  ambiente  suggestivo.  Da  alcune  fonti  sembra  che  la  stessa  possa 
corrispondere alle antiche carceri. Il pavimento in arenaria è stato aggiunto di recente. Dall’ingresso a sinistra si trovano un 
dipinto della Madonna col Bambino (A. da Saliba. 1497-1535), un altro della Madonna col Bambino (F. Nachera) del 1842,  
S. Bartolomeo e S. Benedetto, una tela dell’Adorazione dei Pastori (1725), un crocifisso ligneo del sec. XVIII inserito in un 
reliquiario, un’opera in marmo della Madonna col Bambino (Antonio Vanella – 1504), la tomba del Vescovo Bartolomeo 
trasferito poi in Spagna con le spoglie del vescovo di Napoli, la tomba di Adelasia, l’organo del 1758, il coro ligneo del sec.  
XVIII, la cappella del SS. Sacramento (1779), la cappella di S. Febronia (1760)
-  Chiesa di S. Michele Arcangelo: del sec. XVI, venne distrutta da un incendio nel 1911 e poi ricostruita. Accoglie una 
cappella in marmo del 1538, opera di Antonio Gagini. 
- Chiesa di S. Antonio Abate: la chiesa  originaria del sec. XIV era  consacrata a S. Nicasio, vescovo di Reims,  il cui culto 
fu introdotto dai francesi nel sec. XIII. Durante il Medio Evo venne costituito il borgo di “retro castello” oggi di S. Antonio 
Abate, in cui si giunge attraverso la “porta dei morti” o “porta di Sancto Antonio”. Chiusa per diverso tempo è stata riaperta 
al culto nel 1984, dopo un restauro durante il quale sono emersi disegni del 1648 che riportano l’origine del culto del Santo,  
da allora è stata ripristinata l’antica usanza della benedizione degli animali
- Chiesa di S. Maria degli Agonizzanti: posta in via Sciacca Baratta e costruita nel 1681 in stile barocco, ospitava anche 
una  congregazione  i  cui  membri  avevano  come  vocazione  quella  di  raccomandare  l’anima  dei  moribondi  a  Dio, 
esponendogli il SS. Sacramento per tre ore e, dopo il trapasso, far celebrare sei messe. La campana che riporta la data e la 
dicitura  di  S.  Maria  degli  Agonizzanti  è  del  1682.  La  chiesa  è  stata  chiusa  per  lungo  tempo,  i  quadri  traslati,  e 
successivamente riaperta al culto.
- S. Antonio da Padova: costruita su un precedente tempio ed ampliata nel 1624. A causa delle infiltrazioni, subì diversi 
restauri poi venne chiusa nel 1825. Nel 1890 fu costruito un nuovo convento anche se la chiesa versa in cattivo stato.  
All’interno custodisce le statue di S. Biagio, di Sant’Antonio da Padova, di S. Francesco, del beato Felice, della Madonna 
del Rosario. A sinistra, sul primo altare c’è un crocifisso ligneo del sec. XVIII. In sacrestia si trovano le statue di S. Apollonia,  
S. Calogero e dei S.S. Cosma e Damiano.
- S. Francesco: la costruzione del convento risale al 1222 (si narra la prima pietra fu posta da S. Antonio da Padova), la  
chiesa è di piccole dimensioni.  Dopo il  restauro nel 1622 sul portone principale fu inserita la dicitura: “Sancto Antonio 
Patavino Fundatori”. Nel 1862, il convento venne requisito, divenne prima ginnasio e poi ospitò militari. In seguito alla legge 
che aboliva le corporazioni religiose, esso, nel 1866, passò al demanio, ad eccezione della chiesa e poche stanze per i  
religiosi. Poi, divenne scuola elementare e istituto di medie e superiori. Dal 1978 per danni in seguito al terremoto è stato 
abbandonato, tranne la chiesa che, in seguito ai bombardamenti del secondo conflitto mondiale, è, però, chiusa al culto
S. Febronia: posta nel più antico quartiere, Polline, venne costruita nel 1597, conosciuta come “Santa Februniedda”, nel  
luogo dov’era vissuta la Santa. L’erede Vizzolo fece anche realizzare una tela con l’effige di S. Febronia, che, però andò 
distrutta  da un incendio nel  1980, la chiesa si  trova in una parte della città circondata da antiche viuzze e presenta 
elementi barocchi e medievali che la rendono unica nel suo genere. All'interno della chiesa si possono ammirare pregevoli 
opere d'arte sacra, tra cui dipinti e sculture che rappresentano la vita e i miracoli della Santa.  È stata restaurata nel 1988 ed 
al piano terra ospita la casa natia di Santa Febronia. Mentre poco lontano sono i resti della Torre del Delfino.
-  Chiesa di Ognissanti: Nel centro storico di Patti, in stile barocco, la facciata si presenta ricca di statue e decorazioni. 
L’interno ospita opere e dipinti di pregio, affreschi, sculture e altari decorati con maestria dai grandi artisti del tempo.
-  Chiesa di  S.  Maria  dei  Greci:  del  periodo  bizantino  e  costruita  su  un  antico  tempio  dedicato  alla  dea  Atena.  Ha 
un’importante facciata, con un rosone centrale e decorazioni barocche. L’interno custodisce tele, sculture e affreschi di 
grande pregio.
Altre Chiese:
- S. Ippolito: la data della sua costruzione è incerta anche se ha origini antiche. Fonti certe narrano che il luogo in cui nel 
1267 erano letti i documenti pubblici era "in porticu Sancti Hippoliti". Si ipotizza che l’edificio sia stato distrutto nella seconda  
metà del  sec. XVI da pirati  turchi.  Ma già nella prima metà del  sec. XVII  esso fu ricostruito,  infatti,  sulla sua facciata 



venivano affissi documenti durante la rivolta contro Don Giovanni d’Austria nel 1655. Successivamente subì modifiche e alla 
fine del sec. XIX furono effettuate aggiunte in stile neoclassico. Nel 1934 una porzione della parte anteriore del corpo  
principale fu demolita per ampliare la strada antistante. Negli anni 1993-1995 la Soprintendenza BB.CC.AA. di Messina ha 
rinvenuto, durante operazioni  di  scavo, resti  della chiesa originaria.  Negli  anni 1998-2001 sono stati  effettuati  lavori  di  
restauro, durante i quali sono stati ripristinati il piano della preesistente costruzione, la galleria della navata di destra del 
sec. XIV e le strutture sussistenti sotto la Sacrestia. Inoltre, sono stati eliminati i rifacimenti del sec. XIX e riportato alla luce 
l’aspetto risalente al sec. XVII.
-  S. Caterina d’Alessandria: nella Marina di Patti, presenta una facciata semplice a capanna e vi si accede tramite una 
scalinata. Presenta un unico portale, sopra il quale si apre un grande finestrone con la croce. Oltre si trova il timpano che  
accoglie l’orologio. Il campanile a base quadrangolare è posizionato lateralmente a destra e in posizione arretrata. L’interno 
è ad unica navata e le pareti sono rivestite di marmi policromi. Sopra l’altare maggiore una nicchia alloggia la statua di S. 
Caterina e ai lati due nicchie con altre statue
- S. Teodoro (in località Sorrentini): è una chiesa di moderna fattura, con un unico ingresso sopra il quale è una finestrella  
con la croce. Termina in alto, con un’artistica composizione di finestre oltre la facciata e completamente aperte, e con una  
decorazione di elementi in ferro, disposta in modo da descrivere l’eucaristia. A sinistra si trova il campanile quadrangolare 
senza decorazioni tranne che, in alto dove sono bifore aperte sull’apparato campanario, e merli nella parte finale.
Altre chiese minori: S. Tommaso, S. Nicolò di Bari,  Chiesa della Provvidenza, Chiesa della Madonna della Porta, basilica 
Concattedrale dei SS. Martiri del XX secolo, Chiesa del Sacro Cuore di Gesù.
Monumenti:
- Villa Romana di Patti: partendo da Patti e percorrendo la S.P. 130, sia a piedi che in auto, per circa Km 1,6, in  Via Papa 
Giovanni XXIII, 2, si trovano i resti di una villa del periodo Romano, risalente al IV secolo d.C. e distrutta da un terremoto 
intorno al sec. V d.C., anche se, in periodo bizantino (sec. VI-VII) fu ristrutturata, a questa conclusione si è giunti in base ai  
rinvenimenti di tombe a fossa in muratura e altri relativi a corredi in ceramica e numismatici, che fanno pensare sia stata  
abitata sino al sec. X. Fu scoperta nel 1973, durante i lavori di costruzione dell’autostrada. La porzione della villa portata 
alla  luce  corrisponde  alla  parte  centrale  della  costruzione,  che  presenta  una  corte  a  peristilio,  attorniata  dalla  zona 
residenziale, dove emergono un’aula absidata ad ovest e da un altro vano a base quadrata che si apre su tre absidi a sud, 
di  questo,  anche  se  non  in  buone  condizioni,  è  possibile  reperire  l’originale  mosaico  della  pavimentazione  con  la 
rappresentazione delle caratteristiche figure dei mosaici dell’epoca: quelle del peristilio, con un quadriportico, consistono in 
una serie di pannelli quadrati con cornici di ghirlande di alloro e motivi floreali policromi; mentre quello della sala triclinium, 
che presenta un arco a tutto sesto, è costituito da medaglioni circolari e ottagoni con teste di animali. La tipologia riconduce 
ad una fattura siciliana.  Un altro ambiente presenta un mosaico in cui è raffigurata Medusa. Nel giardino sono visibili  
mosaici policromi a motivi geometrici e uno rappresentativo di “Bacco”. A nord-est di trovano le terme, collegate all’edificio,  
ma all’esterno, in cui (danneggiato per la costruzione dell’autostrada) si distinguono i classici ambienti: frigidarium con le 
vasche, tepidarium e calidarium, con colonnine che sostengono il pavimento e un forno. Inoltre, molti dei ritrovamenti sono 
stati inseriti in un Antiquarium, realizzato nel 2001, al cui interno sono conservate: ceramiche di varie tipologie, lucerne, 
anfore, vasi, monete, gioielli, un capitello in marmo, una lastra in marmo con la raffigurazione di una Nike, un alto rilievo con  
figura in trono, il torso in marmo di una figura maschile, corredi funerari e oggetti in osso e metallo.
Accesso con biglietto d’ingresso, acquistabile anche on-line

Dalla Villa Romana (itinerario a piedi) tornando indietro per la S.P.130, per circa m. 200, a sx imboccare Corso Matteotti e  
raggiungere la stazione di Patti-S- Piero Patti (orari su  www.trenitalia.it), dove prendere il treno in direzione Messina e 
scendere alla stazione “Oliveri-Tindari”,  proseguire quindi  verso i  laghetti  di  Marinello per  circa m. 800 e imboccare il 
sentiero Coda di Volpe (dislivello m. 247 – lunghezza km. 2,8); oppure, in auto tramite la S.S. 113, in direzione Messina,  
raggiungere, seguendo la segnaletica, Tindari.

Tìndari è  una frazione di Patti,  posta   su  un  promontorio  roccioso  che  si  affaccia  sul Mar  Tirreno,  sul  golfo  di  Patti, 
sulla Riserva Naturale Orientata Laghetti di Marinello e sulle Isole Eolie, e che possiede uno dei siti archeologici e uno di 
quelli devozionali più importanti di tutta la Sicilia. 

-  Basilica Santuario di Maria SS. Del Tindari: la costruzione attuale della Chiesa occupa la zona dov’era il castello di 
Tindari  e, ancor prima, l’acropoli, situata nella parte superiore del promontorio, in una posizione strategica di avvistamento.  
Mentre l’antica colonia di Tyndaris, dov’è il parco archeologico è posta in una zona più pianeggiante. Il primitivo tempio  
bizantino era inglobato nelle mura del castello, nell’area del tempio di Cerere. La diocesi di Tindari ha origini antiche e  
sussisteva già nel V sec.. Negli anni 836-837 la fortezza fu conquistata da  al-Fadl ibn Yaʿqūb, e la diocesi di Tindari venne 
quindi accorpata a quella di Messina.
Nel 1145 lo storico Idrisi documenta diversi luoghi di culto tra cui il Monastero di S. Elia di Scala, presso le rovine di Tindari,  
di rito greco. E altri presso Oliveri. Dal 1510 vennero effettuati nella zona una serie di attacchi da parte di Elias e dei  
fratelli Khayr al-Din Barbarossa e Aruj Barbarossa in tutta la zona e nel 1544 è documentato l’assalto alla fortezza di Tindari 
e il saccheggio della Chiesa, che venne ricostruita negli anni 1552-1598, così come documentato dallo storico Fazello che  
cita la presenza della Chiesa di Santa Maria de Tindáro, e che nel 1578 venne definita come una fortezza merlata. Le origini 
del culto, secondo leggenda, hanno inizio quando una nave che trasportava la statua bizantina della Madonna Nera, per 
sottrarla alla furia iconoclasta dell’imperatore Leone III Isaurico, si era rifugiata nella baia a causa di una tempesta, volendo 
tornare in navigazione e pensando che l’effige impedisse la loro ripartenza, la depositarono a terra e fu solo dopo questo  
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gesto che essi poterono riprendere il mare. I fedeli del luogo interpretarono ciò come se la stessa Vergine volesse restare lì. 
Così, essa fu portata a monte in una chiesetta, che fu a poco a poco ampliata per accogliere i fedeli, i quali le attribuivano 
popolarità  miracolosa.  La  statua  è  una  scultura  lignea  in  cedro  del  Libano,  risalente  al  sec.  VIII  o  IX,  con  fattezze  
orientaleggianti, raffigurata come una Regina che regge il Bambin Gesù con la mano destra benedicente, ed infatti sul capo 
è posata una corona di tipo orientale. Nella parte bassa del trono è la scritta “Nigra Sum Sed Formosa”. Il  primigenio  
santuario fu devastato dagli arabi nel 1544, insieme a manufatti e campane, ma la statua della Madonna rimase illesa. Esso 
venne, poi, ampliato nel 1598 per accogliere i pellegrini. Tra il 1890 e il 1908, fu istituito ufficialmente come Santuario di 
Tindari  e con esso anche diversi istituti religiosi.
La facciata è a capanna con il portale e il primo ordine in bugnato, il secondo presenta in alto una finestra circolare e,  
infine, il terzo ordine ha un timpano triangolare con la scritta “Ave Maria”.
Gli ordini inferiori dei campanili presentano cornici semplici e stelle ad otto punte. Al terzo ordine finestre monofore e a 
sinistra troviamo l’orologio. Il quarto ordine presenta cuspidi a base quadrata.
Nella contro facciata è rappresentato il corteo che accompagna la Madonna all’acropoli. 
L’altare maggiore è dedicato al sacro Cuore di Gesù ed è costituito da quattro colonne, di cui le interne hanno timpani a  
ricciolo, al centro è uno stemma con la scritta: “Venite filii, avdite me, timore Domini, Docebo Vos”. Inizialmente era situata 
la statua della Madonna, attualmente vi è il sacro Cuore di Gesù, con un tabernacolo in argento. Nel presbiterio due quadri:  
la Venerazione dell’icona dopo l’apertura della cassa che conteneva la statua, e il Recupero del salvataggio con reti da  
parte dei pescatori della cassa.
Nella navata di destra sono ospitati una nicchia con una statua di S. Giuseppe e Gesù Fanciullo. Poi troviamo la cappella di 
Maria SS. del Tindari. Custodisce diversi manufatti in stile barocco e un baldacchino in rilievo con colonne tortili in stucco, 
con una coppia di putti che sorreggono un manto che si apre su una nicchia con l’icona del 1997 e una seconda coppia che  
sorregge il manto in pieghe e con frange. Sulla trabeazione altri putti che reggono lo stemma coronato e ancora altri che si  
estendono verso il cielo. Nell’altare, un paliotto con tre scene in marmo. Più volte è rappresentata la conchiglia simbolo del 
pellegrinaggio.
A sinistra è una finestra che si apre sui laghetti e numerosi ex-voto
Nel 1953 fu individuata l’area per il nuovo santuario e nel 1957 fu posata la prima pietra proveniente dagli scavi. Nel 1975 
viene terminato e la statua della Madonna portata al suo interno nell’altare monumentale. Nel 2018, Papa Francesco la 
eleva con una Bolla a Basilica Minore.  È a croce latina con tre navate, il transetto quadrato e l’abside semicircolare. Il 
basamento è in marmo siciliano, e le falde sono rivestite da ceramiche azzurre. A Nord è un loggiato che si affaccia sul  
panorama  dei  laghetti  e  sotto  il  loggiato  è  posizionato  un  locale  che,  in  collegamento  con  la  cripta,  forma  la  zona  
penitenziale.
La facciata è rivolta ad ovest, e nella parte superiore si trova la torre campanaria. Le porte sono realizzate in bronzo e ai  
lati, all’interno di  nicchie, sono ospitate, le figure dei santi Pietro e Paolo.
L’ingresso presenta un atrio illuminato da vetrate colorate con le rappresentazioni delle virtù cardinali: Prudenza, Giustizia,  
Fortezza e Temperanza, mentre nelle zone di accesso si trovano rappresentate le virtù teologali: Fede (a sinistra), Carità (al  
centro) e Speranza (a destra)
Vicino all’ingresso e posizionato l’organo.
L’interno si presenta  a croce latina, a tre navate, con transetto quadrato e abside semicircolare.
La navata centrale presenta colonne ottagonali, con basi in marmo bianco e, in alto, sul soffitto è una tela di m² 75 in cui è  
rappresentato il trionfo della Madonna, del pittore Fausto Conti. Agli estremi vi sono degli angeli che sostengono cartigli con 
scritte tratte dal “Magnificat”
L’affresco della cupola è dello stesso artista e anche i disegni dei mosaici laterali, che rappresentano i Misteri del Rosario.  
Mentre, il mosaico circolare dell’ingresso raffigura S. Michele Arcangelo e nelle vetrate è rappresentata l’immagine della  
carità in mezzo a schiere di angeli.
Nella trabeazione del transetto sinistro sono rappresentati S. Antonio da Padova e Suor Teresa del Bambin Gesù; in quella 
dei pilastri della navata centrale sinistra: S. Francesco d’Assisi, il Concilio di Efeso (cupola), la Proclamazione del Dogma 
dell’Assunzione di Maria (cupola), S. Maria Goretti, Papa Pio V, S. Alfonso Maria de’ Liguori, San Filippo, S. Luigi Gonzaga,  
S. Caterina da Siena, S. Domenico di Guzman e S. Bernardo Chiaravalle; nella trabeazione dei pilastri della navata centrale 
di destra; S. Francesco di Paola, il Concilio Vaticano II, la Proclamazione del Dogma dell’Immacolata Concezione, Santa  
Teresa d’Avila, Papa Pio X, S. Giuseppe Benedetto Cottolengo, Giovanni Maria Vianney – Curato d’Ars, San Luigi Maria de 
Grignon  de  Montfort,  S.  Giovanni  Bosco,  S.  Gabriele  dell’Addolorata,  S.  Bernadette  Soubirous;  nella  trabeazione  del 
transetto destro: S. Domenico Savio e Suor Maria…
Nella Navata destra sono rappresentati: nella prima campata: la Coronazione di Spine; Seconda campata: la Salita di Gesù 
al Calvario; nella terza campata: la Crocifissione e Morte di Gesù; nella quarta campata: la Resurrezione di Gesù; nella  
quinta campata: l’Ascensione di Gesù al Cielo; nella sesta campata: la Discesa dello Spirito Santo; nella settima campata:  
L’assunzione di Maria Santissima al Cielo.
Nella Navata  di sinistra sono rappresentati: nella prima campata: la Flagellazione di Gesù alla Colonna; nella seconda 
campata: l’Agonia di Gesù ai Getsemani; nella terza campata: il Ritrovamento di Gesù nel Tempio: nella quarta campata: la  
Presentazione  di Gesù al Tempio; nella quinta campata: la Nascita di Gesù a Betlemme; nella sesta campata: la la Visita di  
Maria Vergine a Santa Elisabetta ; nella settima campata: L’Annunciazione dell’Angelo a Maria.



L’altare al centro del transetto è sorretto da stipiti di marmo giallo e al di sotto vi è una scultura in marmo bianco con l’Ultima  
cena. Sotto la cupola di trova un artistico basamento in cui è posizionata la statua della Madonna del Tindari. Su basi di  
bronzo a forma di nuvola, quattro angeli in bronzo sorreggono con le braccia tese la bussola in cristallo che contiene l’effigie 
della Madonna, mentre altri due reggono il tabernacolo.
Nell’abside, dietro le colonne, sulle pareti si trovano mosaici che raffigurano la storia del Santuario:
- Il naufragio dell'imbarcazione e il recupero dell'icona, nel IX secolo;
- Il posizionamento della statua della Madonna nel primitivo tempio pagano;
- La statua della Madonna indenne dopo l'assalto dei pirati, 1544);
- La Consegna delle chiavi da parte dei giurati della città di Patti (1669); 
- L’incoronazione della Vergine, nel 1886, 1901, 1940;
- La processione nella diocesi;
La festa della Madonna del  Tindari  si  celebra l’8  settembre e per l’occasione si  organizzano diversi  pellegrinaggi  con 
cammini di due o tre giorni.
Come arrivare da Messina:
- in auto: Autostrada A20, uscita Falcone, seguire poi, le indicazioni per “Tindari”;
- in bici:  scendere alla stazione “Oliveri-Tindari” e percorrere la S.S. 113;
- in treno e a piedi:   (orari su  www.trenitalia.it), scendere alla stazione “Oliveri-Tindari” proseguire verso i laghetti  di 
Marinello per circa m. 800 e imboccare il sentiero Coda di Volpe (dislivello m. 247 – lunghezza km. 2,8);

-  Il Parco Archeologico di Tindari: i rinvenimenti più antichi  sono stati trovati sotto un’insula romana e riguardano un 
insediamento dell’Età del Bronzo (sec XX-XVII.a.C.), consistenti soprattutto  in focolari, con vasi  di colore bruno. La città,  
come tale, fu fondata da Dionisio I, tiranno di Siracusa nel sec. IV a.C.
Tyndaris, infatti, così era denominata, fu fondata nel 396 a.C. dal tiranno di Siracusa,  Dionisio I, a scopo difensivo, per  
contrastare eventuali aggressioni da parte dei Cartaginesi. I primi abitanti furono i Messeni, dapprima in numero esiguo, ma 
col  tempo si  contarono circa 5.000 individui.  La popolazione,  come dimostrano i  rinvenimenti,  era devota al  culto  dei  
Dioscuri: Castore e Polluce, figli di Giove e Leda, moglie di Tindaro e pertanto denominati Tindaridi. Così la regione fu  
denominata Tindaride e la città Tyndaris. Il territorio fu, però, sotto il dominio di Abakainon e nel 393 a.C., subì i tentativi di 
invasione di Magone, ma le truppe di Dionisio ebbero la meglio. Nel 345 a.C. la città intraprese una lotta contro Siracusa 
affiancando Timoleonte. e, per tale ragione, nel sec. IV a.C., venne ulteriormente fortificata con la costruzione di mura in 
arenaria. Nel 269 a.C. venne occupata dai Mamertini e poi liberata da Ierone II, col quale era alleata, nel corso della prima 
Guerra Punica.
A questo periodo sono da collegare le case di epoca timoleontea, sulle quali sono state costruite le case romane, vicino alla  
basilica ed, inoltre, costruite anche le mura di cinta che si riscontrano tutt’oggi sulla strada a sud che va verso l’attuale 
Tindari.
I Cartaginesi che vi si erano insediati, credendo in un tradimento a favore dei Romani, catturarono i personaggi più illustri e  
li deportarono nel Lilibeo. La città venne, quindi, saccheggiata e privata della  statua del dio Hermes. Nel 254 a.C. fu invasa 
dai romani, i  quali la elessero a città decumana. Nel 146 a. C. durante la III Guerra Punica la città appoggiò Scipione  
l’Africano, il quale le restituì la statua di Hermes precedentemente trafugata. Anche Gaio Verre manifestò mire sulla stessa 
e, poiché gli abitanti non vollero consegnargli la statua del dio, egli perpetrò alla città ai più efferati delitti e sottopose il 
protagora, Sopatro, ad atroci torture, il che, infine, costrinse loro a consegnarli la statua richiesta.
Nel 40 a. C. Tyndaris cadde nelle mani di Sesto Pompeo e, pertanto, fu coinvolta nella lotta contro Ottaviano. Nel 36 a.C. fu 
conquistata da Agrippa, il quale sconfisse Sesto Pompeo, in una battaglia navale presso le Isole Eolie, essa venne, quindi,  
nominata “Colonia Augusta Tyndaritanorum”. Così come narrato dallo storico Plinio il Vecchio, che parla di una calamità che 
danneggiò “dimidiam Tyndarida urbem” (metà città di Tindari), un terremoto la colpì e venne in parte sommersa dal mare.  
Tyndaris, però, si riprese e continuò ad eccellere, come dimostrano le costruzioni dell’epoca, quali il Teatro e la Basilica. Dal  
sec. V d.C. fu sede vescovile. L’Acropoli allora si sviluppava nella zona ora occupata dal Santuario. Nel 836 fu  occupata,  
incendiata e distrutta da Fadl Ibn Ya' Qub. L’invasione araba, infatti,  fu nociva per la città e gli abitanti costretti a riparare 
nell’attuale Patti. Nel sec. XIX è stata oggetto di indagini e negli anni ‘50 del sec. XX, oltre agli scavi sono state condotte 
opere di restauro, durante le quali portati in evidenza le possenti mura difensive, la Porta principale della città (a “dypilon”)  
con conformazione semicircolare e fiancheggiata da due torri laterali, le antiche strade (decumani) incrociate da vie più 
strette (cardines) ed attraversate da fognature, le quali delimitavano gli isolati (insulae). Il decumano principale è carrabile e 
pavimentato con blocchi in arenaria. Sono, inoltre, stati rilevati alcuni degli edifici più importanti come la Basilica,  un grande 
edificio che fungeva probabilmente da propylon (passaggio monumentale) verso la piazza dell'agorà (o foro). Nelle insulae 
sono state riscontrate delle abitazioni con pavimento a mosaico policromo e le Terme, pavimentate in bianco e nero, con 
figure diverse. Superate le insulae, si trova il Teatro, risalente ai secoli tra il IV e il III a.C., suddiviso in 11 cunei di 28 gradini,  
che in epoca romana fu riadattato ai giochi circensi. Di fronte era l'agorà con una grande cisterna. Nell'estremità occidentale  
dello scavo trovasi la Domus, con vari ambienti tra cui spicca il triclinium (sala da pranzo), quindi si evidenzia un grande  
edificio pubblico, il propylon, appunto, ed, infine, i resti di un monumento funerario.
Sono stati rinvenuti: un frammento della statua marmorea di Nike (conservata al museo di Siracusa, una statua di Zeus 
(museo di Palermo), una colossale testa di Augusto, conservata unitamente alle statue di alcuni "Togati" e altri  oggetti 
conservati nell'Antiquarium, costruito a ridosso degli scavi.
I principali monumenti della città erano: Il Tempio di Giove (di cui resta il basamento),  il Tempio di Libitina, il Tempio di  
Poseidone o Nettuno, il Tempio di Venere Ericina, il Tempio di Cibele (ove ora sorge il Santuario), poi le Mura Dionigiane,  
l’Acropoli (nella cui area è il Santuario), l’Agorà e il Foro Senatorio, il Ginnasio (basilica con il propylion), le Terme,  le 
Domus imperiali, e il Teatro.
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Il decumano principale connetteva le zone importanti, mentre in quello settentrionale si affacciavano Tabernae, magazzini e 
abitazioni. Un porto si trovava nella C.da Panicastro.
Alle mura dionigiane nel IV sec. si affiancarono quelle romane, con canali di drenaggio delle acque e con ingressi per il  
corpo di guardia. Mentre la fortificazione venne realizzata nel sec. III a.C. 
L’Acropoli si trovava, quindi, nell’attuale area occupata dal Santuario, ove erano sistemati i basamenti del tempio di Cibele.
Il Decumano centrale era quello più importante ed era dotato di un sistema fognario e canali per l’acqua. A monte di esso è 
il Teatro. Ai lati dell’acropoli, dall’agorà si dipartiva una strada che conduceva ad una necropoli. Il Ginnasio, meglio noto 
come Basilica, è una costruzione a tre piani edificata in epoca tardo imperiale. Attualmente è visibile solo il piano inferiore 
con una vasta navata con arcate. La galleria è aperta solo dalle parti finali, ai lati due strade che conducevano all’Agorà. 
All’interno era la statua di Mercurio, il monumento equestre a Marco Claudio Marcello e la statua di Verre che fu rimossa  
dopo la sua cacciata.
Sussistono  due  grandi  Domus Imperiali  costruite  nel  I  sec,  a.C.,  su  altre  di  epoca  timoleontea,  con  ambienti  che  si 
affacciano ai  reciproci  peristilii,  con colonne dotate  di  capitelli  in  stile  Corinzio-italico,  con pavimenti  precedentemente 
policromi ma poi aggiunti mosaici in bianco e nero 
Il Teatro greco costruito alla fine del sec. IV a.C. e poi modificato in epoca romana durante la quale furono inserite nuove  
decorazioni ed adattato ai giochi, è rimasto a lungo abbandonato ed è appoggiato alla naturale conformazione della collina 
nella quale sono state tratte le gradinate dei sedili della cavea. In origine doveva contenere circa tremila posti, rimaneggiato 
in epoca romana, durante la quale è stato aggiunto un portico in laterizi di cui restano le fondamenta e un arco (restaurato  
nel 1939), mentre l’orchestra è stata tramutata in arena, ed è stato aggiunto un muro eliminando quattro file inferiori.
Attualmente, nel periodo estivo viene utilizzato per spettacoli e festival.
Nel parco sorge l’Antiquarium con cinque sale dove sono raccolte epigrafi greche e romane, iscrizioni, cippi funerari, lastre 
tombali, mosaici, monete, medaglie ed arnesi quotidiani.
Le sale contengono:
I) planimetrie e cartelloni e un plastico che rappresenta il teatro in epoca greca;
II) iscrizioni, due frammenti di statue di Nikai (vittorie) alate di epoca greca. Una grande maschera teatrale in marmo del re  
Priamo, risalente al primo periodo imperiale romano;
III) grande testa dell’imperatore Ottaviano Augusto divinizzato in marmo, probabilmente del sec. I d.C., forse dalla Basilica e 
statue in marmo di figure togate di epoca imperiale;
IV) capitello corinzio di una casa dell’insula IV e vetrine con ceramiche di epoca varia da fognature e cisterne;
V)  ceramiche del periodo del bronzo. Corredi funebri greci, e statuette ed altri elementi
-  Riserva  Naturale  Orientata  Laghetti  di  Marinello:  la  Riserva,  istituita  con  Decreto  della  Regione Siciliana  del  10 
dicembre 1998, è gestita dalla Città Metropolitana di Messina, misura circa 400 Ettari, ricade nel territorio di Patti ed è  
posizionata sotto il  promontorio di  Tindari.  È costituita da un grande arenile di  sabbia chiara,  in  cui,  a causa di  vari  
fenomeni naturali  delle maree ma anche al disboscamento della costa,  risalenti forse al sec. IX, si sono creati dei laghetti  
di acqua salmastra dal colore verde-azzurro, i quali subiscono continuamente cambiamenti. Nella roccia si aprono anche 
delle grotte, di cui la più famosa prende il nome di “Grotta di Donna Villa”, molto difficile da raggiungere,  tramite un sentiero  
che parte da C.da Rocca Femmina e giunge alla grotta, la quale presenta aperture poco accessibili e che si affaccia a m. 80 
sul promontorio, la cui leggenda è legata alla presenza di una maga che si trasformava in una donna bellissima che attirava  
i malcapitati i quali, entrando nella grotta, incontravano la morte e venivano derubati dei loro averi. Sulle pareti della grotta si 
possono osservare solchi profondi, creati dalle “unghie” della Maga.
Pur  cambiando  continuamente  morfologia  a  causa  dei  movimenti  del  mare,  si  possono  riscontrare  cinque  laghetti 
denominati: Lago Marinello, Lago Mergolo della Tonnara, Lago Porto Vecchio, Lago Fondo Porto e Lago Verde.
Il  suo  territorio  è  ricco  di  specie  floreali   tipiche  della  macchia  mediterranea  come  euforbia,  mirto,  cappero  ma  più 
specificatamente  troviamo  il  c.d.  Barboncino  Mediterraneo,  l’Elicriso,  il  Fieno  di  Mare,  il  Cardo-pallottola  Vischioso  il  
Garofano delle Rupi, il Cavolo Biancastro e il Caprifoglio Mediterraneo mentre per quanto riguarda la fauna nel Lago Verde 
si  trova il  ghiozzetto macrocefalo (Millerigobius macrocephalus),  un ghiozzo tipico delle acque fangose, poi  la Bavosa 
Pavone, l’Anguilla,  la Buenia Affinis,  il  Latterino Capoccione, il  Cefalo Bosega,  il  Pesce Ago,  il  Grongo, la  Spigola,  la 
Mormora. Mentre negli anfratti delle rocce del promontorio si trovano il Gheppio, il Corvo Imperiale, il Falco Pellegrino.

Dalla frazione di Tindari (Patti) ci si sposta a Gioiosa Marea:

-in auto: tramite la S.S. 113 in direzione Palermo, oppure dopo aver percorso circa Km. 1,2 imboccare l’A20  a Patti, in 
direzione Palermo, prendere l’uscita a  Brolo e poi riprendere la S.S. 113, in direzione Palermo, sino a Gioiosa Marea;
- in bici: tramite la S.S. 113 in direzione Palermo;
- in treno e a piedi: scendere dal sentiero Coda di Volpe, raggiungere la Stazione Oliveri-Tindari e prendere il treno  per 
Gioiosa, in direzione Palermo (orari su www.trenitalia.it);

Gioiosa Marea
Gioiosa Marea è un comune dell’area della Città Metropolitana di Messina, con affaccio al mar Tirreno.
L’iniziale centro abitato era denominato Gioiosa Guardia, posizionato sul Monte Meliuso, le cui origini sono riconducibili alla 
città estinta di Agathirnon, la cui effettiva esistenza non ha una prova certa, ciò che è stato dimostrato è che sul Monte  
Meliuso sussisteva, nel V sec. a.C., uno stanziamento umano contemporaneo alla città di Tyndaris e posizionato sulla 
cosiddetta “Via dell’Ossidiana”, come dimostrano i rinvenimenti in tal proposito di antichi resti in ceramica.



Ma fu nel 1062, in seguito alla liberazione dai Saraceni da parte del Conte Ruggero I d’Altavilla, che questi fece costruire  
nella vicina Patti  un monastero concesso in feudo ai  monaci benedettini  e con l’obbligo, per gli  abitanti  di  Gioiosa, di 
provvedere al mantenimento degli stessi. In seguito il monastero passò alla guida dell’Abate Ambrogio il quale riuscì ad  
ottenere dal Conte Ruggero, ulteriori poteri su tutto il territorio circostante compresi alcuni diritti di sfruttamento sulla tonnara 
di Roccabianca e sino alle terre di Capo Calavà. attuale San Giorgio. 
Nel 1129, con il decreto di Mileto, l’abazia divenne Vescovato esercitando così su Gioiosa un potere più imperioso tale da 
pretendere che i suoi abitanti lavorassero le terre sotto il suo controllo senza alcun compenso.
Le sorti politiche della Sicilia nel 1318 subirono però un cambiamento e gli abitanti della città ne approfittarono per ribellarsi  
alle angherie sino allora subite. Ma la rivolta fu sedata con largo spargimento di sangue. Il Papa Giovanni XXII lanciò contro  
i pochi superstiti la scomunica.
Durante il regno di Federico III d’Aragona, nel 1357 vennero create le cosiddette “Capitanie a Guerra” una delle quali spettò  
a Vinciguerra d’Aragona, il quale, in virtù di tale nomina, fece costruire a Gioiosa Guardia un castello (di cui non rimangono 
che pochi resti), poiché vi era la necessità di una torre d’avvistamento in un luogo di “pietra calcarea massiccia”,  a tale  
scopo, quindi, venne realizzato un Oppidum Guardiae Juiusae. La costruzione era in una posizione ideale poiché da essa la 
visuale si estendeva sino alle isole Eolie da una parte, sin verso l’Aspromonte in Calabria, al Capo di Messina, dall’isola di  
Ustica sino a Capo Gallo, a Palermo al Monte Pellegrino e dalle Madonie all’Etna, ed era perfetta durante i giorni di tempo 
sereno. Intorno al castello, sorsero, così delle abitazioni. Fu eretta, si pensa, sui resti di un tempio pagano precedente, la  
Chiesa del Giardino, che ospitò, al suo interno, la statua della Madonna, ridenominata Madonna delle Nevi, attribuita alla  
scuola del Gagini. Il santo patrono fu in primo luogo San Giovanni Battista ed in seguito,  San Nicolò vescovo di Mira.
Nel 1407, il re Martino I d’Aragona fece una concessione per l’utilizzo della tonnara al Barone Berengario Orioles Lanza 
(detto  “Giorgio  di  Giojosa”).  Da  allora  questo  tipo  di  pesca,  utilizzato  sino  ai  primi  anni  sessanta  del  Novecento,  ha 
fortemente caratterizzato l’economia del paese. Dei relativi impianti e le strutture ad essi collegati non restano che poche 
tracce. 
Nel 1445 la capitaneria di Gioiosa fu concessa, dal re Alfonso I, ad Andrea Gorgone il quale riuscì a migliorare le condizioni  
degli abitanti mitigando gli effetti dell’oppressione posta in essere dalla chiesa di Patti.
La posizione dominante sul resto del territorio di Gioiosa Guardia  fu determinante per mantenerla inviolata nel periodo delle 
incursioni piratesche che, invece, infierirono sulle zone costiere.
La città prosperò e si espanse negli anni successivi, infatti, vennero costruite, in aggiunta alle prime abitazioni posizionate  
intorno al castello, abitazioni, palazzi, chiese, forni e nel 1537 come risultano nelle carte parrocchiali e, a dimostrazione 
dell’importanza raggiunta, essa fu sede di un sinodo tenuto da Mons. Albertin. Un altro episodio riferisce che a Jojusa  
Guardia  vivesse  un  sacerdote  di  rito  greco-ortodosso  che  aveva  contratto  matrimonio  alla  maniera  dei  greci  (more 
Graecorum), destando un tale scalpore che la Costitutiones spagnola ne dispose l’allontanamento.
Durante il sec. XVII a causa dell’aumentare della popolazione  in numero superiore a Patti, con la quale compete per la  
baronia vescovile, vengono fondate diverse confraternite, e viene costruita la Chiesa di S. Maria delle Grazie. Gioiosa 
contava allora circa 10 edifici religiosi. 
Nella prima metà del secolo essa è teatro di contrasti cittadini molto cruenti che vedono perpetrarsi molti omicidi anche a  
danno di donne e prelati, utilizzando le prime armi da fuoco (misere assassinati cum scoppettata), ma fu teatro anche delle  
prime attività commerciali  e di  naufragi.  In quel periodo anche la gestione della tonnara fu burrascosa: fu ceduta, poi  
abbandonata e suddivisa tra Patti e il Convento di S. Francesco d’Assisi di Palermo ma data ad interesse al barone di Patti. 
Alla fine del secolo venne fondato un convento femminile e una collegiata maschile.
Nel secolo successivo gli abitanti si spostarono verso le località collinari e nel frattempo terminò la lite sul baronato, infatti, 
nel 1783, Carlo III di Borbone con una delega obbligò Gioiosa a pagare  al vescovo di Patti i tributi sul vino, olio, gelsi,  
ghiande, frumento e a riconoscerlo come padrone assoluto delle proprietà. L’Oratorio di S. Filippo Neri acquistò notorietà a 
causa degli oggetti preziosi custoditi e delle tele di Olivio Sozzi. In seguito il paese fu colpito, il 5 febbraio 1783 da un 
disastroso terremoto per cui la città venne considerata inagibile. Per i danni subiti venne esentata dal pagamento delle 
tasse, inoltre, a peggiorare la situazione, l’anno seguente, un’invasione di cavallette rovinò i raccolti, il che produsse una 
consequenziale carestia, per cui gli abitanti si trasferirono sulla costa anche se vi furono dissidi sulla scelta della località. Gli 
ultimi abitanti lasciarono Guardia nel 1813. Il centro urbano rimase disabitato anche se, ancora, sono visibili le vecchie case 
quasi  come una paese fantasma,  anche se per  costruire  la  nuova cittadina vennero  utilizzati  molti  materiali  da esso  
recuperati. Gli edifici religiosi e civili furono trasferiti,  come l’Oratorio di Sant'Ignazio di Loyola, la Chiesa e l'Oratorio di 
Sant'Anna, il Palazzo Forzano. La statua del Gagini raffigurante la Madonna delle Nevi  fu portata nella Chiesa di S. Maria  
delle Grazie, stessa sorte toccò nel 1797 alla statua di S. Nicolò. Il viaggiatore Carlo Grassi nei suoi scritti ne elogia la 
bellezza e bontà dei suoi prodotti.
Nel 1809 fu terminata la costruzione della Chiesa in S. Giorgio. Nel 1812 Gioiosa smise di pagare i tributi al vescovo. Nel 
1842 si iniziò a costruire la nuova Chiesa Madre e l’orologio, collocato, poi, nella Torre campanaria nel 1902. Tra il 1850 e il  
1857 si costruì l’attuale SS 113 con perforazione della galleria della Rocca Calavà. Durante lo sbarco dei Mille, per placare  
gli animi venne istituita la Guardia Nazionale Volontaria e, per ricordare l’appoggio della cittadina a Garibaldi, un muro  
venne a lui dedicato. Poi, nel 1865 si pensò di istituire un ambiente in cui le persone potessero leggere, conversare, giocare 
e si chiamò “Roma Redenta”, inoltre venne fondata in contemporanea la Società Operaia.
Furono costruiti un acquedotto, un piccolo teatro e un porticciolo per permettere l’esportazione della seta. Si coltivarono 
aranci, limoni, viti e ulivo. La tonnara di S. Giorgio passò alla baronia.
Tra il XIX e il XX sec. si portarono avanti importanti  opere sociali, come l’asilo infantile, le decorazione della Chiesa Madre,  
l’ampliamento del cimitero e la costruzione del Canapè, la terrazza che da sul mare.
Nel 1925 venne eretto il monumento ai caduti della Grande Guerra ma, anche se le attività economiche cominciavano a 
fiorire, molti emigravano soprattutto nelle Americhe. La seconda guerra mondiale causò in realtà, pochi seri danni, anche se 
in seguito agli spari di un cecchino tedesco contro un carro armato americano produsse bombardamenti da parte delle navi 
americane, ma senza gravi conseguenze.



Monumenti:
Le Chiese:
-   Chiesa di S. Nicola di Bari:  (  Via Ruggero Settimo, 10) è la Chiesa Madre dedicata al  Santo patrono ed è stata 
ricostruita dopo il disastroso terremoto del 1908 in stile neoclassico. Si affaccia su Piazza Cavour. La facciata presenta un  
portale che mostra in alto un frontone ricurvo. Ospita altari in marmi mischi ed in stile barocco (sec. XVIII), la statua lignea di 
S. Nicola di Bari (sec. XVIII) e quella dell’Ecce Homo (sec. XIX), un organo a canne del 1725,  tele di pregio come quella  
raffigurante la Sacra Famiglia (sec. XVIII) o altri dipinti dell’artista Olivio Sozzi (sec. XVIII) diverse statue in cartapesta come 
quella della Madonna del Carmine o in gesso. La chiesa è stata restaurata nel 1999.
- Chiesa di S. Maria delle Grazie: si affaccia sulla Piazza del Municipio ed è stata costruita verso la fine del sec. XVIII, in 
stile barocco e a pianta rettangolare. L’interno presenta tre false navate e vi  sono stati riportati elementi decorativi della 
precedente chiesa di Guardia. La facciata è a capanna e si può intravedere il campanile posto nel retro realizzato nel 1814 
in pietra arenaria e con una cupola in stile arabesco in pietra pomice. L’interno è in stile barocco con diversi altari in marmo,  
conserva diverse opere di pregio come la statua in marmo della Madonna del Carmelo di scuola gaginiana (1623), la statua 
della Madonna delle Grazie anch’essa di scuola gaginiana (sec. XVII), la statua della Madonna della Neve, sempre di  
scuola gaginiana (sec. XVI), dei dipinti dell’artista Olivio Sozzi del 1737, un organo a canne del 1725, alcuni paliotti  in 
velluto rosso con ricami in argento (sec. XVII).
-  Chiesa della Catena: (Via Vittorio Emanuele,  38) fu il  primo edificio di  culto ad essere costruito nel  1796, dopo la  
migrazione della popolazione nella nuova Gioiosa, fortemente voluta dall’allora procuratore Nicolò Ferlazzo. È a pianta 
quadrata e in unica navata. Il campanile, anch’esso a pianta quadrata, ospita all’interno due campane in bronzo una delle  
quali che porta la data del 1652, proviene dall’antica Guardia, l’altra più recente è del 1919. L’altare barocco del 1750  in 
marmi mischi è riccamente decorato è ospita la statua in marmo di scuola gaginiana della Madonna della Catena (sec. XVI) 
anch’essa traslata da Guardia.
- Chiesa del Convento: (Via Convento, 16) il nome deriva dalla vicinanza con l’antico Convento dei Frati Minori Osservanti  
ad essa annesso, in origine era posizionata lungo una trazzera ed ospitava pellegrini e viandanti. La sua costruzione è stata  
fortemente voluta dal barone Diego Forzano e in origine possedeva una foresteria. Il Convento, attualmente dismesso, era 
posto perpendicolarmente alla chiesa. La facciata ha uno stile molto semplice con essenziali decorazioni in stucco. La sua 
forma è a pianta quadrata e presenta un’unica navata. Al suo interno sono conservate opere di pregio provenienti dal  
vecchio abitato di Guardia: la statua lignea della Madonna Immacolata del 1780, un dipinto ad olio su tela del sec. XVII che 
raffigura la Decapitazione di San Giovanni Battista, di autore anonimo, un dipinto della Madonna con ai lati i due santi  
francescani, S. Francesco e S. Antonio, di Olivo Sozzi.
- Chiesa di S. Giorgio: costruita nei primi anni del ‘900 dai pescatori, devoti al Santo 
I Palazzi:
- Palazzo Forzano: di proprietà della famiglia Forzano, costruito tra la fine del sec.  XIX e gli inizi del sec. XX, composto tre  
piani definiti da decori diversificati. Il primo presenta lesene in bugnato, il secondo e il terzo scanalate. Al secondo livello 
troviamo balconi  aggettanti  definiti  in  alto  da frontoni  triangolari  e  collegati  da una fascia  decorata,  con medaglioni  e 
mascheroni. diverse dalle aperture del terzo livello che sono più semplici.
-  Palazzo Natoli: sorge all’estremità a sud della Via Natoli dell’iniziale nucleo urbano, nella via dove nell’800 si è andata  
raggruppando la popolazione dopo l’esodo da Guardia e risale al 1860. Originariamente era di due elevazioni sopra terra 
successivamente fu aggiunto un piano sopraelevato.  Nel  primo e nel  secondo piano presenta balconi  poco aggettanti 
mentre al pianterreno vi sono solo finestre rettangolari che mostrano, nella parte superiore, archi a tutto sesto. Presenta due 
portali d’ingresso con ai lati colonne, posate su basamenti, unite alla trabeazione.  Il palazzo ha un prospetto i cui piani. 
sono delimitati da cornicioni  marcapiano con delle piccole mensole. Lateralmente vi sono delle lesene angolari in bugnato 
per i primi due piani. Posteriormente i primi due piani hanno alcune terrazze  mentre il piano sopraelevato è identico alla  
facciata. La copertura è a padiglione con manto a coppi. All’interno alcuni ambienti presentano sui soffitti  affreschi con 
motivi floreali o geometrici.
-  Palazzo Benincasa: è un palazzo privato dei primi del sec. XIX, che appartiene alla famiglia borghese dei Benincasa, 
posizionato ad est, nella zona dove sorgono diverse abitazioni borghesi del ‘800 e dei primi del ‘900. Si affaccia su Piazza 
Mazzini. In origine era a due piani, con una struttura semplice, con i magazzini al piano terra e la residenza al primo piano.  
Nei  primi  del  ‘900 è stato  costruito  un altro  piano con terrazza.  Ha una struttura con elementi  ripetitivi.  Le Cornici,  i  
marcapiani e le lunette dei balconi sono in sintonia con lo stile liberty tipico dell’epoca.
-  Palazzo Batolo: venne edificato nel 1933 dalla famiglia Batolo ed è in stile eclettico-neoclassico, su tre livelli, di cui il 
primo  presenta  bugne  rustiche  che  corrispondono  alla  zoccolatura  del  palazzo.  La  facciata  è  riccamente  decorata  e 
presenta balconi con trabeazioni triangolari ed ovali. Orna il palazzo un fregio a triglifi.  Le facciate sono suddivise in ordini  
con lesene che vengono definite da capitelli,  mentre il  loggiato è stato aggiunto in un periodo successivo e presenta  
colonne con capitello di stile ionico, dove nella terrazza, ogni anno, nella notte del 10 agosto viene suonata una serenata 
alle stelle.
Altri monumenti:
- Tonnara di S. Giorgio: fu costruita nel sec. XII (tra il 1172 e il 1175) sotto il regno del Gran Conte Ruggero, ed è una delle  
più  antiche d’Europa.  È  posizionata  nella  Fraz.  S.  Giorgio,  e  costituisce  testimonianza  della  tradizione  marinara  e  di 
un’attività collegata alla tradizione culturale, sociale e della storia del luogo. Comprende l’edificio principale con annessa 
l’area  antistante.  Il  complesso  quindi  è  costituito  dalla  attrezzature  per  la  “mattanza”  dei  tonni  e  dall’edificio  per  la 
lavorazione del pesce. Attualmente è rimasto un solo fabbricato e l’abitazione padronale, suddivisi in due piani (terreno e  
primo piano) di cui il primo presenta aperture e balconi sorretti da mensole. È stato istituito di recente un Museo della 
tonnara che raccoglie oggetti e foto a testimonianza dell’antica attività
- Antiquarium: (Via Pirandello, accanto auditorium comunale) raccoglie reperti venuti alla luce dai ruderi di Gioiosa Guardia 
e che raccontano del suo antico passato. Vi si possono ammirare reperti del periodo greco, come manufatti in ceramica e 
vernice nera. Inoltre, sono anche emersi rinvenimenti dell’epoca del Bronzo (sec. XII-X a. C.), dell’epoca del Ferro (sec.  
IX_VII a.C.) e di un abitato tra il VI e il IV sec. a.C..



-  Ruderi di Gioiosa Guardia:  Sorgono sul Monte Meliuso (825 m. s.l.m.),  oltre ai resti  dell’antica Gioiosa si  possono 
riscontrare anche quelli relativi a civiltà più antiche risalenti all’epoca del Bronzo e del Ferro  con capanne a pianta ovale, e 
quelli risalenti ad una fase più recenti greci arcaici-classici, più organizzati.  Inoltre, ruderi del sec. XI.
Aree Naturali:
-  Sentiero Naturalistico di Capo Calavà: è un sentiero panoramico che da villa Giulia conduce alla sommità di Capo 
Calavà, seguendo l’antica Regia Trazzera che si snoda lungo la costa, oltrepassando ripide falesie e, vicino al ponte che 
attraversa il  torrente Calavà, inizia la trazzera, si attraversa un bosco di querce di sughero e si osserva un panorama 
mozzafiato sulla spiaggia del capo, quindi, attraverso la macchia mediterranea  (erica, felce,  ginestra, sughera e perfino gli 
asparagi selvatici) si arriva alla sella di Capo Calavà, col suo massiccio granitico dove osservare i resti un’antica torretta.
Grotte del Tono: è un sito di considerevole importanza storica-antropologica. Di fronte alla stazione ferroviaria si trova 
l’ingresso all’ambiente ipogeo, a circa m. 10 s.l.m., l’apertura ha un’imboccatura di circa m. 1,60 di altezza per m. 1,80 di 
larghezza,  che  introduce  attraverso  tre  cunicoli  di  roccia  calcarea,  con  presenza  di  stalattiti  e  stalagmiti,  tra  di  loro  
comunicanti. All’interno sono stati trovati diversi reperti di età preistorica custoditi, attualmente presso il Museo Paolo Orsi di  
Siracusa.
-  Piazza Canapè: (Via Umberto I), è una piazza lungomare realizzata nel 1912, con spazi verdi, che si affaccia sul Mar  
Tirreno e le Isole Eolie. Punto d’incontro e relax per chiunque vi si rechi.

Come   tornare a Messina:  

- in auto:  SS. 113, poi imboccare l’A20/E90 in direzione Messina, proseguire fino a destinazione;
- Bus: Autolinee Magistro: orari www.magtour.it
- in bici: imboccare SS113, poi a Villafranca Tirrena SS. 113 “Settentrionale Sicula” (oppure la SP52,  e la Via dei Monti e la  
SP50 bis( (Km 83,8 ca. – tempo di percorrenza circa 5 h e 19 min)
- in treno:Orari treno su: www.trenitalia.it


